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roConte di Montecri-

sto”, letta sul nuovo 

sito locale, raggiun-

gibile a : 

http://montichiaricitt

a.myslang.eu . Ora lo 

stesso autore ci invia 

una replica che ci da 

lo spunto per una 

ulteriore riflessione 

sulla politica monte-

clarense. Partiamo 

dal suo commento al 

nostro articolo. 

 

Supplemento al periodico “Brughiera dei Cittadini” 

 dedicato a Montichiari 

FAR FINTA DI 

ESSERE SANI 

Mi veniva in mente 

stamattina la canzone 

di Giorgio Gaber “Far 

finta di essere sani” ed 

il motivo è anche sem-

plice, ovvero mi chie-

devo e mi chiedo se io 

creda con una certa 

superbia e arroganza di 

saperla lunga ed invece 

magari sono un pazzo 

tra i sani. 

Meno cripticamente di-

co che talvolta mi trovo 

a dialogare con amici al 

bar o con colleghi al la-

voro e pare che certi 

ragionamenti siano, 

come dire … ragionati! 

Eppure poi non vedi e 

non senti almeno in 

forma pubblica espri-

mere gli stessi ragio-

namenti da altri, am-

ministratori in primis. 

Stavolta me la prendo 

con due questioni an-

cora ambientali (ma 

sono certo che in Co-

mune ci siano anche 

tante altre gatte da pe-

lare) ovvero i mancati 

controlli e la mancata 

informazione circa le 

tematiche del territorio.  

Si sa, e non lo ho mai 

negato come la mia fi-

ducia vada alla nuova 

Amministrazione, si sa 

anche che ci vuole un 

certo rodaggio e quindi 

non mi aspetto grandi 

risultati nell’immediato.  

E’ però parimenti certo 

che essere troppo at-

tendisti fa perdere i 

treni; con questo spirito 

anche stavolta mi per-

metto alcune riflessioni. 

Daniele Zamboni 

  

Numero 79  – 18 Settembre 2014 

PER NON DIMENTICARE 

La famiglia Levi di Mantova - di Maria Bacchi 

Mantova, mercoledì 5 aprile 1944. Un giorno fra tanti 

per la maggioranza di coloro che vivevano 

quell’arida primavera di guerra. 

Un giorno fra tanti ancora oggi per la maggioranza dei 

mantovani. 

Vigilia di giovedì santo: ultimo giorno di scuola prima delle vacanze 

pasquali.  Ordinarie angosce e ordinario arrabattarsi per la sopravvivenza 

in una città che tenta di darsi una parvenza di normalità. Un giorno di sole, 

probabilmente, visto che le cronache parlano della persistente siccità di 

quell’inizio d’aprile. Da pochi giorni si è tornati all’ora legale e l’orario 

dell’oscuramento va dalle venti e trenta alle sei e trenta del mattino, le notti 

sono lunghe e piene d’angoscia, ma le albe primaverili ormai sciolgono 

presto la cappa opprimente del buio.  “La Voce di Mantova”, quotidiano 

fascista cittadino, quella mattina annuncia che la raccolta di fondi “Armi alla 

Patria” ha raggiunto un totale di 728.949.15 lire. I giovani mantovani sono 

invitati ad arruolarsi nella Legione Italiana delle SS, brigate d’assalto 

Vendetta, Patria, Italia: si avverte che occorrono onore, coraggio, lealtà; si 

informa inoltre che i giovani saranno inquadrati con i più moderni 

armamenti e i migliori istruttori e che il Centro di Arruolamento è al numero 

2 di via Giovanni Arrivabene.  Guerra e normalità: il Duce premia un parto 

gemellare a San Martino dell’ Argine. I cinema cittadini lavorano a pieno 

ritmo. Anche i treni si muovono con una regolarità e con una frequenza che 

sembrano garantire una rassicurante efficienza, nella tarda mattinata ce 

n’è uno che parte per Ferrara alle 11,51 e uno per Peschiera delle 12,30; 

anche l’inesorabile trenino Mantova-Monselice, allora come oggi, parte 

intorno a quell’ora. Sicuramente la piccola stazione è affollata quando da 

Fossoli, a mezzogiorno circa, arriva un carro bestiame stracarico di 

persone.  Mercoledì 5 aprile 1944. Si può periodizzare la storia recente di 

una città sulla base di una data che non significa nulla per la maggioranza 

dei suoi abitanti? Le date scelte ad intitolare le strade perdono di senso 

giorno dopo giorno, con l’allontanarsi nella memoria collettiva dell’evento 

che le segna. Ma il 5 aprile 1944 non ha mai evocato nulla nel ricordo della 

maggior parte dei mantovani. Quel giorno è scivolato via come tanti altri 

nella precarietà del cibo, nel trauma, ancora vivo della giornata 

drammatica di metà febbraio in cui cinque bambini e quattro adulti sono 

morti nella loro casa, bombardata venti minuti dopo le 13, all’angolo fra via 

Conciliazione e viale Rimembranze; è scivolato via nel timore degli allarmi 

aerei che ormai ad ogni ora del giorno spaventano davvero la gente; 

nell’inquietante presenza dei tedeschi che col loro passo ritmato e pesante 

presidiano la città. 

 

AA  VVOOLLTTEE  RRIITTOORRNNAANNOO  
(QUESTA TERRA E’ LA MIA TERRA  - quarta puntata, il ritorno di un titolo che dice molto!)  

Non sono convinto che il territorio venga osservato e controllato a dovere; mi basta 
girare lo sguardo nella nostra campagna (a 360°, non solo nella zona cave e discari-
che) per vedere cose “strane” che forse non sono ancora state verificate da chi di do-
vere. E’ ad esempio il caso del cosiddetto “Fontanone dei Novagli” …… 

 

Lascio ai lettori di buona vo-
lontà la possibilità di rileggere  
quel numero tra gli arretrati 
reperibili nel sito della “Bru-
ghiera dei Cittadini”. La foto-
grafia qui sotto è stata scatta-
ta nel pomeriggio di lunedì 15 
settembre, 2 giorni fa, cioè a 
oltre 2 anni dal numero 54 

testé citato. Il camion sta sca-
ricando materiale non identifi-
cato, 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

                        

 

 

 

Che succede qui ? 
Dove siamo?  
Sono ancora una volta 
andato al “Fontanone” 
dei Novagli, antico fonta-
nile ora in secca, già cita-
to e messo sotto la lente 
sul numero 54 dell’8 ago-
sto 2012 su queste stes-

se pagine on line. 
 

 

                        

 

 

 

cato, forse scarti di lavorazio-
ne, terriccio ma non terra a-
gricola, su di un campo che 
non ci risulta definito nel 
P.R.G. come area ad uso in-
dustriale. Ma soprattutto che è 
successo al fontanile? Come 
dire, ma non mi sorprende, 
che nessuno pare abbia sin 

qui raccolto il suggerimento di 
verificare se tutto sia a posto!  
                                      [Segue a pag.2] 
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[prosegue da pag.1] 

Secondo scenario: 

GEDIT riesce a dimo-

strare (e magari lo fa 

anche con l’avvallo di 

ASL e ARPA) che i suoi 

miasmi rientrano in 

una normale gestione, 

ovvero i rifiuti ricevuti 

in discarica male odo-

rano ma non al punto 

da essere i colpevoli 

dei malesseri denun-

ciati da parte della po-

polazione. Che fare? La 

soluzione sta ancora 

nello stesso incrocio di 

dati di cui sopra, ovve-

ro se la stessa ditta 

scarica lo stesso rifiuto 

per vari giorni ma solo 

in certi casi si sente per 

la campagna il “pro-

fumo” allora occorre 

ripartire da zero, indi-

viduare una sorta di 

vigilanza territoriale 

organizzata, formazio-

ni di “guardie ecologi-

che” volontarie che se-

gnalino giorno per 

giorno, ora per ora, 

livello degli odori e po-

sizione. Se si verificas-

se, anche una sola vol-

ta, che una segnala-

zione proveniente da 

una certa area coincide 

con una situazione di 

“normalità” in GEDIT, 

sarebbe dimostrato 

che occorre estendere i 

controlli e le verifiche 

ad un territorio più 

ampio e più variegato.       
              
                         

[Continua da pag.1] 

Nel numero 54 del 2012 conclusi l’articolo con questa frase :  

Il “Fontanone” oggi appare come una discarica di limo, e temiamo che il fondo possa perfino essere stato magari scavato per aumentare la volumetria dell’invaso. 
Diamo per scontato che la proprietà privata (ammesso che l’area non sia demaniale, quindi dello Stato) abbia agito con adeguate autorizzazioni e che nulla vi sia 
quindi di illecito, ma certo l’attività attorno e dentro al “Fontanone” non ci sembra un’attività propriamente agricola e le terre movimentate non ci sembrano a-
datte per tutelare fontanile e alberature verdi. Ed allora, ancora una volta, ci consenta Assessore Zampedri, agronomo, di porgerle la retorica domanda: che ne 
pensa lei? 

Ora l’Assessore non è più Sandro Zampedri … non avremo quindi alcuna risposta da lui! Del resto non ha mai risposto a nulla ! 

ECCO LA SITUAZIONE FOTOGRAFATA DI RECENTE : 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 

 

                        

 

 

 
Da Bresciaoggi del 2 agosto 2006 : 

 
L’Amministrazione comunale di Montichiari pensa ad un teleriscaldamento autonomo. L’annuncio ad «effetto» del sindaco Gia-
nantonio Rosa è giunto in occasione del rovente dibattito sul caso discariche. E forse proprio per sottrarsi al pressing delle mino-
ranze il primo cittadino ha voluto dirottare la discussione sul teleriscaldamento.  «Bruceremo i nostri rifiuti e riscalderemo gli 
edifici comunali» ha spiegato Rosa nell’ultimo Consiglio comunale, rispondendo a due interpellanze delle opposizioni.  In questo 
modo Rosa ha confermato a chiare lettere la notizia della richiesta, da parte di Asm alla Regione, di una nuova discarica in loca-
lità Vighizzolo di Montichiari.  Una discarica che avrà una capacità di smaltimento pari a circa 1.990.000 metri cubi all’interno 
di una cava di sabbia e ghiaia attualmente in esaurimento. Ma non sarà solo discarica, bensì produrrà anche calore per il riscal-
damento, un po’ come il termoutilizzatore dell’Asm in città.  … La difesa del sindaco, sotto tiro anche delle associazioni ambien-
taliste regionali, è poi proseguita con la conferma «che la società comunale Montichiari multiservizi è entrata col 20% nella so-
cietà Montichiariambiente del gruppo Asm. 

 

CHE FINE HA FATTO “MONTICHIARIAMBIENTE” ??? 
 

 
 

Nel periodo elettorale in certi blog e social network qualcuno aveva scritto che l’Amministrazione Zanola, con un improvviso colpo di 

coda durante gli ultimi frenetici giorni della campagna che avrebbe portato al cambio della maggioranza e del Sindaco, aveva deciso 
l’uscita dalla società MONTICHIARIAMBIENTE. Con questa manovra la Giunta leghista tentava di dimostrare che era per il “basta” 
anche se si trattava di una “sua” eventuale prossima discarica in abbinamento ad A2A. Chiarisco che seppur motivata dall’idea di tele-
riscaldare gli edifici pubblici grazie anche (in piccola parte) al biogas che negli anni una discarica di materiale organico produce, di fatto 
il Comune sosteneva la realizzazione di un nuovo grande impianto per rifiuti provenienti da tutta la Provincia ed oltre. 

Ho cercato nel sito comunale, nell’albo pretorio e nelle pagine riguardanti le delibere di Giunta ma io non ho trovato alcuna delibe-
razione interessante MONTICHIARIAMBIENTE e quindi tanto meno una dichiarazione di uscita dalla stessa società, cosa che 

comporterebbe la vendita delle quote di capitale probabilmente alla stessa A2A; anzi pare che a ridosso del primo turno, ovvero a 
fine maggio, l’unica formale citazione proveniente dal Comune sia una comunicazione alla Regione di un cambio di ragione sociale, 
ovvero il passaggio della MONTICHIARIAMBIENTE da SpA a SrL … alla faccia dell’uscita dallimpresa. 

A questo punto io mi chiedo quale sia le verità: siamo o non siamo usciti dalla Società?   

Dato che dopo la legge regionale sul Piano Rifiuti la porta alle domande in itinere, magari sin qui bloccate dal Piano d’Area per 
l’aeroporto, viene riaperta, ci potremmo trovare la cosiddetta “Cava Verde bis” in casa, magari ora non per volontà del Comune 
né dei cittadini ma per effetto delle leggi vigenti; in tal caso, dovendo subire questa ulteriore discarica, sarebbe meglio restare nella 

MONTICHIARIAMBIENTE, per avere un controllo diretto sulla sua gestione e per avere almeno un ritorno economico a favore 
del Comune e dei suoi cittadini.   Non esserci, viceversa, non ne impedirebbe l’autorizzazione, lasciando tutto in mano alla società 
A2A che diverrebbe unica titolare dell’impianto, senza peraltro garantire l’eventuale realizzazione del progetto di teleriscaldamento. 
.                                                                                  


